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Alle donne dell’Udi e alle amiche dell’Udi

Carissime, 
l’8 marzo è  occasione per fare bilanci.  

L’ultimo Congresso ha ridato slancio alla nostra azione politica.

L’asse portante delle iniziative è stato, ancora una volta, il corpo: corpo inerme  di donne e bambini, corpo violentato e torturato. 

Sotto i nostri occhi si materializzano crudeltà e schiavitù nuove.

Eppure appaiono così antiche che non pare vero possano accadere in una società che ci ostiniamo a  chiamare civile.

Si affacciano al cuore paure per le quali occorre un grande e rinnovato coraggio di progettare la politica.  

La nostra azione nell’ultimo anno si è incentrata su due questioni: 
la violenza e la democrazia paritaria
La violenza con tutte le sue varianti: dalle minacce alla morte, senza dimenticare, nella prostituzione, questa moderna schiavitù di donne e bambini, che interessa le italiane, ma anche e soprattutto le straniere. 

Il 7 giugno 2006 abbiamo voluto un presidio davanti al Parlamento per richiamare l’attenzione di tutti - e in particolare delle Parlamentari -  su un fenomeno, anzi una emergenza, che abbiamo voluto chiamare femminicidio.  La civiltà comincia dalle parole perchè anche il linguaggio è sessuato e  noi chiamiamo la violenza sessuata, e non più sessuale, per segnalare l’azione brutale di un genere sull’altro e chiamiamo femminicidio la morte violenta di tante donne a causa  del dominio estremo di un uomo su di una donna. 

Chiamarlo omicidio è un modo per camuffare le  statistiche e far scomparire un fenomeno che è la causa prima di morte per le donne in occidente e nel mondo.

Sono scese in piazza con noi le donne di Usciamo dal Silenzio di Milano.   Abbiamo avviato una raccolta di testimonianze, chiamate buste rosa,  perché ci siamo rese conto che l’isolamento e la paura  fanno  tacere, ancora oggi,  le donne. Raccontare, anche in forma anonima, trasforma la donna da vittima in  testimone  per un atto che lei non ha compiuto, ma ha subito.  

Con questa raccolta noi, donne dell’UDI, intendiamo chiamare le istituzioni di questo Paese alle loro responsabilità che non riguardano solo l’applicazione della legge, ma anche le azioni politiche con cui  hanno favorito, oppure ostacolato, la costruzione di rapporti civili tra i generi. 

A fine marzo raccoglieremo tutte le testimonianze e le faremo avere al Ministro dell’Interno perché la violenza non è cosa di donne, ma riguarda la sicurezza e l’incolumità delle donne - italiane e straniere  -  che vivono in Italia. 

Di fronte alla morte violenta di tante donne, che avevano già denunciato quelli che sono poi diventati i loro assassini, ipotizziamo una vera e propria omissione di atti di ufficio da parte delle istituzioni competenti. 

Abbiamo anche  presentato un  Esposto al  Procuratore Generale della Repubblica di Roma chiedendo al Suo Ufficio di attivare tutte le forme di indagine conoscitiva nei confronti di un fenomeno che, all’interno di un dramma collettivo, ci pare ancora più allarmante: ci riferiamo espressamente al comportamento omissivo di tanti Presidii deputati alla tutela delle cittadine autrici di denunce e esposti.
Democrazia paritaria: La campagna “50E50 ovunque si decide” è ufficialmente partita con il Seminario del 22 febbraio a Roma presso la Sala Olivetti. 

E’ una campagna che ci vede impegnate da tempo in dibattiti interni e con altre associazioni, ma non comincerà certo con la raccolta delle firme, e non si fermerà con la loro presentazione in Parlamento.

“50E50 ovunque si decide” è una campagna complessiva, di lungo respiro anche perché comprende diversi aspetti del nostro fare politica.
Noi vogliamo soprattutto che sia una campagna rivolta a tutte le donne, che trovi le giuste parole per uscire allo scoperto e per tornare in piazza, per non restare chiuse nel solito giro delle “donne che parlano di donne”.

Vogliamo tornare in piazza con un confronto diretto senza preclusioni e senza pregiudizi, anche di appartenenza politica.

“50E50 ovunque si decide” sarà anche l’occasione per testare la nostra capacità di comunicare con tutte e a tutte il nuovo corso dell’Udi.

Vorrei a questo punto tornare su una cosa che viene dalla pratica di questi ultimi anni. Parto dalla considerazione che tutte le iniziative relative alla violenze e al femminicidio sono state sollecitate dall’Udi di Napoli. 
Ebbene, valorizzare iniziative e donne che lavorano sul territorio è uno dei compiti della Delegata della Sede. Questo resta per me un punto fermo, che trova riscontro anche in altre iniziative. Questo è un modo nuovo di concepire la dimensione nazionale dove il movimento non è solo dal centro verso la… periferia ma è anche questa che investe il centro. 

E’ quanto accaduto anche con la Scuola Politica dell’Udi dove le donne dell’UdiMacare di Lecce sono state fondamentali per la riuscita dell’iniziativa di settembre 2006 a Otranto. Solo qualche accenno perché su questo tornerò a darvi maggiori informazioni, appena le “macare” consegneranno la bozza definitiva del progetto: stanno infatti lavorando sia alla preparazione del quaderno e dvd  sulla Scuola “leggere una legge”  dell’anno scorso, sia agli argomenti per la prossima, che a quanto pare si chiamerà “ventanni”.
Ventanni è parola molto evocativa per noi, se solo pensiamo agli anni che separano due Congressi fondamentali per la vita della nostra associazione (l’undicesimo del 1982 e l’ultimo), ma è una parola che, proprio nel modo di dire, evoca anche altro, contiene una voglia di protagonismo, di studio e di relazione da parte di donne giovani, a partire da sé, dal proprio corpo, dal proprio linguaggio, dal loro sguardo sulla precarietà. 
Dalle intenzioni iniziali che ci hanno comunicato le Macare, infatti, l’ambizione sembra essere proprio questa: riuscire a legare questi due sensi della parola ventanni. Aspettiamo di saperne di più e, come per la scorsa occasione, la Sede in collaborazione con l’Archivio Centrale, vaglierà e si farà anche carico di fornire tutti i materiali utili, come per la scorsa edizione. Ventanni, viste le premesse, si preannuncia interessante. Sono anche confermati la data e il luogo, prenotati entrambi: 01- 04 settembre, sempre alla tenute Le Costantine di Casamassella. 

Anche il progetto elaborato da  Annalisa Marino, responsabile dell’Archivio centrale, “Donna svegliati!” oltre che in due scuole di Roma, è stato ripreso e rilanciato dall’Udi di Catania che ha coinvolto tre istituti superiori e l’Università. 
Il progetto scommettiamo Fatou è giunto al suo compimento. 
Da alcuni mesi Fatou lavora all’Aidos  per acquisire tutti gli strumenti e l’esperienza necessarie al suo progetto. 
Proprio in questi giorni Fatou è in Burkina Fasu insieme a Cristiana Scoppa, poi sarà alla conferenza di Bamakò, poi tornerà in Italia.... e poi ripartirà, insomma siamo felici perchè un suo e un nostro desiderio si realizza. 
Il rapporto con lei è stato molto importante perchè ci ha permesso di confrontarci in un modo diretto con una donna diversa da noi e con la quale abbiamo verificato i nostri reciproci pregiudizi. Ma anche altro: abbiamo dovuto superare lo scoglio della lingua e delle sfumature con cui noi usiamo le parole che ad una donna straniera spesso sfuggono. Così pure, è diverso il linguaggio del corpo, dei gesti, che possono portare ad equivoci se non si ha la pazienza e la voglia di capirsi.
Il progetto Fatou è stato avviato l’8 marzo del 2005 e si chiude con l’8 marzo di questo anno: in tutto questo periodo, la Sede nazionale, l’Udi di Modena, Carpi, Cavezzo, Piumazzo, Borgo Panigale, Cadoneghe e tante donne si sono fatte economicamente carico del suo soggiorno in Italia in questa fase. Ringrazio Daniela Colombo  per aver dato seguito al nostro iniziale progetto  accogliendo Fatou  all’Aidos. 
E ancora, un grande augurio da tutte noi a Luciana Viviani e Marisa Ombra che il giorno dell’8 riceveranno dal Presidente Napolitano l’onorificenza di Grandi Ufficiali della Repubblica. L’invito a me come Delegata dell’Udi è una forma di rispetto  per l’Associazione che ha contribuito in modo determinante alla conquista di un diritto fondamentale per le cittadine italiane: il voto.
Le due donne che noi abbiamo indicato e che verranno insignite sono protagoniste di un pezzo importante della Storia dell’Udi, del movimento delle donne e della Democrazia nel nostro Paese. 

Voglio chiudere questa lettera salutando tutte quelle donne di cui conosco solo l’indirizzo mail e che per strade inaspettate hanno trovato nell’Udi una dimensione collettiva di cui sentivano la necessità. 

Per tutte, saluto una ragazza che vive in Calabria, universitaria che mi ha scritto dopo aver visto il video trasmesso dalla televisione “La storia siamo noi” e… si è iscritta all’Udi. Ciao antemar!  
E cari cari saluti a tutte.
Roma, 08 marzo 2007                                                        Pina Nuzzo
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 Esposto al  Procuratore Generale della Repubblica di Roma

Noi donne dell’Udi, di fronte al ripetersi di delitti contro le donne,

chiediamo
al Suo Ufficio di attivare tutte le forme di indagine conoscitiva nei confronti di un fenomeno allarmante:

ci riferiamo

espressamente al comportamento omissivo di Presidii deputati alla tutela delle cittadine autrici di denuncie ed esposti, e

chiediamo
inoltre al Suo Ufficio di verificare se in tutto ciò sia da ravvisarsi l’esistenza di fattispecie penalmente rilevanti.

E’ penoso assistere alla morte di tante donne che, pure, pensando di vivere in una società civile, si erano in precedenza rivolte a coloro che ci devono difendere, parlando e denunciando.
Ricordiamo:

Debora Rizzato, morta a Trivero di Biella il 21 novembre 2005, dopo reiterate denunce, alla locale stazione dei carabinieri, delle  persecuzioni di cui era  fatta segno dal soggetto che aveva già scontato una pena per averla violentata minorenne, dieci anni prima.

Hina Saleem l’11 Agosto 2006 viene  uccisa in Villa Carcina (BS) dal padre, dopo aver ripetutamente denunciato violenze e maltrattamenti. La prima denuncia sporta dalla vittima risale all’anno 2003, quando, essendo minorenne, per i reati subiti è prevista dal codice la procedibilità d’ufficio.

Antonella Russo il 20 febbraio 2007, dopo aver sporto denuncia alla locale stazione dei carabinieri, è stata barbaramente assassinata in Solfora (Av) dal convivente della madre che  lei aveva già denunciato.

Solo tre casi, uno per ogni anno, ma le cronache sono piene di vicende come queste, dove le donne sono sottoposte alla continua tortura della paura della violenza, prima ancora che alla violenza stessa.

La concezione diffusa per cui a  una donna si chiede di reggere tutto, in nome del quieto vivere, compresa la paura, compresi i rischi a cui è continuamente esposta ci pare una vera barbarie. Se poi una donna trova il coraggio di denunciare, si ritrova più sola di prima e anche più esposta perchè non dare credito alle parole di una donna, soprattutto da parte di istituzioni che dovrebbero tutelarla,  legittima  un uomo a passare dalle parole ai fatti.
Sottovalutare le parole delle donne, le loro denunce, i loro esposti,  sono delle vere e proprie omissioni a carico del  Comando Generale dell’Arma e del Ministero degli Interni che riteniamo responsabili della  mancata salvaguardia delle cittadine e della loro prole.
Ci chiediamo se sia azzardato ritenere che nei casi appena descritti si delineino i contorni di una vera e propria omissione d’atti d’ufficio.
Chiediamo, pertanto, di individuare, con la finalità di perseguire, quei comportamenti che si delineano anche solo come concorrenti alla mancata salvaguardia, prevenzione del femminicidio nel nostro paese, che si traduce nei fatti in una vera e propria impunità.


Roma, 8 marzo 2007
Per le donne dell’UDI

Pina Nuzzo

Rappresentante legale Udi nazionale
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Riceviamo da Fatou

Approfitto della Festa delle donne per ringraziare tutte le persone di buona volontà che mi hanno aiutato, da vicino o da lontano, economicamente, moralmente, insomma in tutti i sensi.

Oggi sono all’AIDOS grazie a voi perché sono arrivata all’AIDOS con un’esperienza di vita di gruppo, di associazione, che ho potuto acquisire durante gli anni passati vicino a voi.

Non voglio dimenticare nessuno; grazie all’UDI ho potuto viaggiare in Italia per il progetto “Scommettiamo con Fatou”, soddisfare qualche curiosità e, dato che sono golosa, gustare la cucina tipica delle differenti regioni italiane.

Sono soddisfatta di voi e di me perché finalmente con il vostro aiuto in questi anni sto facendo un lavoro che mi piace, ho potuto anche capire che posso contare sulle donne: grazie per la forza e la sicurezza che ho grazie a voi.

Un grande ringraziamento a Pina e a tutte le donne dell’UDI.

Non dimenticherò mai il sostegno che mi avete dato.

Buon 8 marzo a tutte

                                                                                 Fatou
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